
ri degli arbitri, le combine. 
Insomma, un uomo vero, 
che sa vincere e sa perdere. 
Sa lasciare una squadra se 
è deluso dai risultati. Sa va-
lorizzare i giocatori, spesso 
talenti sconosciuti o atleti 
da rivitalizzare. Un uomo 
capace di condurre batta-
glie come Don Chisciotte 
contro i mulini a vento solo 
perché sono battaglie giu-
ste. Pagandone sempre le 
conseguenze di persona. 

Arriva in Italia nel 1968 
con la sorella Jarmila per 
seguire le orme dello zio 
Cestmir, allenatore in Si-
cilia. Il destino incrociato 
con la storia – cioè, l’inva-
sione sovietica a Praga – lo 
costringe a restare in Sicilia. 
Si diploma all’Isef di Paler-
mo con il massimo dei voti 
con una tesi sulla medicina 
dello sport. La passione di 
famiglia: il padre era, in-
fatti, primario ospedaliero 
a Praga e la sorella è tuttora 
un medico. In Sicilia Zeman 
non trova solo la sua pro-
fessione ma anche l’amore 
di una vita. Si innamora di 
Chiara Perricone, riservata 
come lui, che gli darà due 
 gli: Karel e Andrea. 

«Sa stabilire – racconta 
Maria Teresa Vaccaro, la 
pediatra dei suoi bambini a 
Foggia – un rapporto come 
tra padre e  gli con i cal-
ciatori. Un polso di ferro 
con guanti di velluto. La 
squadra è sotto regime, non 
si deve sgarrare, ma spesso 
vanno a mangiare insieme, 
perché il valore più grande 
è tenere unito lo spogliato-
io. “Se vi capite nella vita
– ripete ai calciatori –, vi 
capirete anche nel calcio». 

Il senso dell’omelia
«Durante la celebrazione delle messe la prima lettura di solito è 
desunta dall’Antico Testamento. Durante l’omelia il sacerdote sovente 
si sofferma a spiegare il brano del Vangelo senza far nessun riferimento 
alla prima lettura. Eppure un legame ci deve essere».

E. F.

Forse la deluderò un po’ dicendo che il signi  cato dell’omelia non è né 
esegetico (spiegazione dei testi) né catechistico, ma va compreso nel 
contesto liturgico. L’omelia cioè dovrebbe essere essa stessa un momento 
dell’azione liturgica, facendo da ponte tra la liturgia della Parola e la 
preghiera eucaristica. Più che “spiegare” i testi letti, dovrebbe portare, 
alla luce di quei testi, ad appropriarsi in modo sempre nuovo di ciò che è 
la celebrazione eucaristica: “azione di grazie” che rendiamo al Padre per 
il disegno di amore e di salvezza che ha operato in Gesù, e “invocazione” 
perché lo Spirito Santo ci guidi ad attuare questo disegno oggi nella storia 
personale e nella storia dell’umanità. In parole più semplici, l’omelia 
dice: «Quello che abbiamo sentito, ora lo viviamo e attualizziamo nella 
celebrazione e chiediamo la forza di portarlo nella vita». 
Per questo non c’è bisogno di fare un excursus sulle letture, 
trasformando così l’omelia in un momento di catechesi o di lezione 
teologica, ma è suf  ciente a volte uno spunto per riscoprire e fare 
propria in maniera nuova la preghiera e la comunione eucaristica. E 
questo spunto normalmente è assunto dal Vangelo, che ci riporta in 
modo più immediato alla vita e alla parola di Gesù.
Nulla vieta, naturalmente, di “arricchire” la comprensione del Vangelo 
col riferimento all’Antico Testamento, ma, ripeto, la cosa non dovrebbe 
prendere il sopravvento. Ci possono essere altri modi, previ o successivi 
alla celebrazione, per entrare di più nel signi  cato della scelta di 
determinati brani nella loro relazione reciproca.  
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